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Lo stesso g iorno in  cui  a
Stoccolma i saggi della Fon-
dazione Nobel conferivano 1'o-
monimo premio per la pace a
Nelson Mandela e Frederick
\)f. de Klerk per i merit i da
questi acquisiti, essendo final-
mente riusciti a far superarc al
Sudafrica decenni di segrega-
zione razziale, nella civilissima
Italia si cercava di consumare
un episodio di apartheid ai
danní di aicuni bibliotecari:
niente di grave e di violento,
intendiamoci bene, almeno al
confronto con gli episodi di
i n to l l e ranza  ve r i l i ca t i s i  i n
Sudafrica - e da qualche tem-
po, ahi noi, anche inltaha -
ai danni della popolazione di
colore.
L'episodio al quale ci riferiamo
si è verificato durante l'annua-
le assemblea dei  soci  del -

l'Associazione ltaliana bibliote-
che. Ad un certo punto dei la-
vori qualcuno ha proposto di
aîfrontarc il problema dei la-
voratori autonomi, dei biblio-
tecari senza biblioteca, di quei
cata lo gafor i  o  col laborator i
estemi che, come liberi profes-
sionisti e come soci di coope-
rative di servizi, prestano la lo-
ro opera presso decine e deci-
ne di biblioteche italiane: la
pîoposta tendeva a costituire
un gruppo di lavoro che di-
scutesse io status professionale
di questi lavoratori, a1 fine dí
tutelare sia i lavoratori stessi
che le strutture che se ne ser-
vono (che andrebbero in qual-
che modo garantite in merito
alle competenze e alla qualifi-
cazione professionale di questi
collaboratori). Non ci sembra
che la proposta fosse del tutto

peregrina, considerato anche
che il mercato della professio-
ne b ib l io tecar ia nel  nostro
paese è in espansione, che so-
no in molti ad alvertire la ne-
cessità di regolamentare que-
ste forme di collaborazione, e
che la stessa Aib va sostenen-
do da tempo che è ormai ne-
cessaria una legge che dia vita
all'albo dei bibliotecari, anche
per mettere ordine nel settore
della líbera professione.
Invece, apriti cielo! Alcuni dei
presenti (non moltissimi, ma
pur sempre una fo l ta  e ag-
guerrita minoranza) sono in-
sorti, sostenendo che l'Aib non
deve immischiarsi in queste
cose, che i soli che hanno di-
rítto di paroia all'interno del-
I'associazione sono i bibliote-
cari che operano in quanto di-
pendenl i  dal le  b ib l io teche.  e
via blaterando. A questi biblio-
tecari un po' all'antica (è trop-
po definirli Jurassic Librarians.
seguendo l ult ima moda cine-
matografica?) voffeÍÌmo consi-

gliare di regolare l 'orologio,
perché il loro deve essersi fer-
mato da qualche decennio.
Catalogatori esterni, collabora-
tori part-time, library consul-
tant, e altre figure professionaii
non t radiz ional i  sono ormai
una realtà nel panorama bi-
bliotecario del mondo intero:
si tratta di persone che riesco-
no a farsi spazio solo facendo
leva sulle proprie capaciî.à e
che solo in questo trovano lo
strumento per procacciarsi i l
pane quot id iano,  anche se
non hanno superato un con-
corso pubbl ico,  non hanno
fatto un bel tema su Pirandeilo
o sui Comuni medievall, non
hanno r isposto a domande
sullo statuto degli impiegati ci-
vill del1o Stato o sul diritto am-
minis t rat ivo.  Comprendia mo
bene che queste cose possono
essere difficili da comprendere
pe r  ch i  è  s ta ta le  ne l l  an imo .
ma forse sarebbe ora di sve-
gliarsi!
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